Intervista a Massimo Catalani

di Paola Coppola

Il pittore Massimo Catalani espone per la prima volta a Berlino nella galleria LackeFarben una serie di lavori recenti incentrati su tre temi principali: la Bellezza, interpretata attraverso le Rose; il Mito letto attraverso le Pecore, e l'Ingegno Umano proposto attraverso le Barche.

Si tratta di una serie di dipinti su tavola, realizzati spatolando terre, polvere di marmo di Carrara, pigmenti, sabbie, oro zecchino ed alluminio, che testimoniano la riflessione dell'artista compiuta in questi anni sull'arte e sulla sua necessità d’essere comprensibile ad un pubblico vasto. Con ironia, leggerezza e semplicità Catalani appare infatti come un artista filosofo, un filosofo che sceglie la pittura per esprimersi al meglio, dotato anche di abilità di scrittore, comunicatore e divulgatore. Nelle sue opere tutto appare chiaro, leggibile a più livelli, dal primo formale, all’ultimo più profondo e metaforico, che tocca miti e archetipi universali. Si passa dal mondo vegetale – le rose –, a quello animale – i pesci, le pecore –, e terreste – le isole –, poi a quello del prodotto umano – le barche –  per finire oltre l’umano, andare nello spazio, osservare il pianeta terra dall’alto e altri pianeti come la luna, affascinante e misteriosa, la cui unità è percepibile nonostante una parte sia immersa nell’oscurità, perché comunicata dall’esatta geometria del soggetto e dell’opera.

Massimo, qualcuno ha scritto che la tua arte è un “connubio tra cultura alta e comunicazione popolare”. Tu come lo intendi? Chi è il tuo pubblico? 

La riflessione principale che mi ha accompagnato in questi anni, quella “centrale”, è che l’arte dovesse essere comprensibile da sola. 

Un’opera non deve avere bisogno d’altri medium che “illuminano” il suo disvelamento; deve essere sola mentre mette in gioco la libera, soggettiva, irrevocabile ed universalmente condivisa sensazione di piacere o dispiacere che provoca in un osservatore. Questo modo di pensare si appoggia su vari fattori. Il primo, direi, è generazionale. Sono nato nel 1960, anno simbolo per il risveglio novecentesco delle coscienze verso - quelli che non erano ancora - i diritti umani. La libertà di capire, di giudicare, di amare. Individuale, soggettiva, temporale, era la frase che si è affermata: “voglio ragionare con la mia testa”. Il secondo fattore è più biografico; è stato un amore sconfinato per la materia. La terra, la sabbia: quanta infanzia ho goduto al loro contatto!

Il terzo è "politico", nel senso della politica dell’arte, come cioè la Polis, in quest’epoca, si rivolge all’arte. Ho sempre amato l’arte contemporanea ed ho sempre detestato le operazioni ai limiti, e oltre, del disgusto. Le provocazioni alla Duchamp vanno avanti ormai da un secolo ed ho assistito al lento spegnersi della percezione che ha la gente normale verso il mondo dell’arte. Un vero peccato. Il mondo incentrato sulla guerra fredda è finito e, secondo me, è tempo di costruire un nuovo sistema di segni, e questo deve essere condiviso. Dire “melanzana” significa riaffermare - e da dentro dialogare - che può avere senso, si può ottenere un linguaggio vivo con un semplice quadro attaccato al muro, fatto di materia, forma e colore, che qualcuno può leggere e che a sua volta può rispondere. Libero io di dire “melanzana” e libero l’altro di dire “mi piace” o “mi fa schifo”. Il piacere dei sensi, quello della vista in questo caso, c’è ed è vivo. Il mio pubblico si è composto intorno a questo.

Linearità, geometria, chiarezza e purezza di forme e colori sono elementi prevalgono nelle tue opere e che derivano probabilmente dalla tua formazione in architettura. Ti senti un ibrido? Un artista “completo” e “tuttotondo”?

E’ un bel problema! Quando faccio lo scultore sono ibrido o tuttotondo? E quando mi capita ancora di fare l’architetto? E poi: siamo sicuri che io sia proprio un pittore? Da come lavoro sembrerei più un muratore. Un mio maestro diceva che “l’architetto è un muratore che parla in latino”. Forse ho imparato a dire “melanzana” in latino?

Animali, architetture, nuvole, pianeti: sono tutti in una sorta di movimento statico, come immortalati nel loro moto continuo e perenne. Dove vogliono andare i pesci? E le pecore? E le nuvole, i cieli, le isole? E dove approdano le barche a vela? 

Sono tutte delle allegorie. I pesci si dispongono nello spazio secondo logiche di branco. Ho intitolato la serie "Individuo&Società", come si dispone l'individuo nel suo mondo: chi sta avanti e chi sta indietro, sopra, sotto, chi gode e chi schiatta. Le pecore “stanno” nella loro morbida ed indolente romanità e ne raccontano alcuni luoghi comuni. Le nuvole passano e le isole invece restano, sono tutti scenari che vanno a costituire punti di riferimento con i quali misuriamo il nostro spazio e la nostra vita.

Barca sinonimo d’ingegno, ma anche di viaggio, di libertà, di talento, di sfida dell’uomo con le forze della natura, di solitudine ma anche di spirito di squadra. Dove ti piacerebbe essere condotto dalla tua barca? Oppure è importante per te soprattutto il percorso, “la via”, e non il porto a cui approdare, “la meta”?

La meta c’è, ogni volta c’è. Quando l'ho raggiunta riprendo fiato, per un attimo sento felicità, poi la festeggio, infine concludo con una bella dormita. Il giorno dopo ricomincio, umilmente, forse con un po’ di cerchio alla testa, a lavorare alla meta successiva. La vita come una sorta di metafora delle mete. Ti piace?

Pecore e mito della romanità, mito dei popoli, della loro storia, delle migrazioni, del cercare sempre nuove e migliori terre, dell’evoluzione delle società… della globalizzazione? 

Pascolare, transumare. Andare e tornare. Il mito della romanità deriva da un senso di benessere immanente, dove nulla può veramente perturbare l’orizzonte del mondo. Un carattere che si è formato alla vista secolare del pellegrino e l’ha sempre accolto pensando “embè?” Ebbene? E con questo? Che problema c’è? Trovo che, ancora e nonostante tutto, Roma sia - pur se teocratica e papalina - una città accogliente. 

Come si integra il discorso sul mito romano, quello sul mito in generale e la natura delle pecore? L’essere romano ha influenzato la tua creazione artistica; questo è evidente soprattutto nella serie “Il Mito”. Come allargheresti il concetto di “mito romano” a quello di “mito universale”?

Lo allargherei partendo proprio da qui, dalla parola "accoglienza". Essere accoglienti significa riconoscere. Conoscere, capire e riconoscere. Essere curiosi, riflessivi ed onesti. Dare delle regole chiare ed applicarle. Trasferire diritti e doveri e soprattutto condividere. Viviamo già le nostre giornate a contatto con persone di tutto il mondo. Mica male, no? Questo per la parte sul "mito romano". Sul "mito universale" avrei molto da dire. La nostra società dell'informazione si fonda interamente sul mito. Faccio un passo indietro e cito uno molto più preparato di me, tedesco, che mi piace molto: George Mosse.

La tua arte emana il tuo spirito d’artista, di persona creativa, interiormente calma e soddisfatta di sè, contenta di vivere e d’essere artista. Molti artisti invece partono da uno stato di grande inquietudine esistenziale per esprimere la loro creatività… Ti senti un “privilegiato”?

Qui cara Paola, scusami se sposto un po’ la risposta. Sono uno come tutti con le mie gioie ed i miei dolori. La differenza, netta, con l’arte “traumatica” è ritenere che i traumi si curino nei centri ortopedici e non nelle gallerie d’arte. Un’arte borghese, come la nostra occidentale, se si lava la coscienza speculando sui mali del mondo è soltanto un’arte ipocrita. Se lo fa negando l’opera ed accontentandosi del suo mero concetto è ipocrita due volte. L’arte di denuncia, quella vera, l’hanno fatta a Sarajevo, o a Baghdad, o a Lhasa. Noi, con i nostri maglioncini di cachemire, preoccupiamoci d’essere utili. Se lavoriamo sulla bellezza, preoccupiamoci d’essere “belli”.

Racconti la bellezza attraverso le rose, messaggere di un sano erotismo, di una sensualità giocosa, allegra e spontanea. Le rose come testimoni dei vari tipi di bellezza dell’esistenza. Alcune di queste le hai intitolate “Mandala”; da qui nascono riferimenti alla spiritualità, alla ritualità, alla ricerca dell’essenza delle cose, alla completezza, alla bellezza. È presente (volutamente) la spiritualità nelle tue opere? 

Nel caso di "Mandala di Perle d'Or" la spiritualità è ricercata attraverso una visione occidentale in cui il petalo rimane con la forma del petalo ma si dispone ad una lettura "mandalica" come fosse fatto di geometrie buddiste, di triangoli e cerchi. Ho iniziato questo lavoro con tre fiori: la rosa, il carciofo e la pigna. La rosa per la bellezza, il carciofo per l’ironia, la pigna per il suo carattere simbolico forte. In generale, non sempre cerco la spiritualità ma quando lo faccio ci godo, come il caso del lavoro “Lui, Ateo?” dove dipingevo nuvole riflettendo sulle forme comuni di Dio.

Sembra che la bellezza sia nell’armonia del creato e, in senso traslato, anche nel creato artistico, e che quindi il compito dell’artista sia quello di generare e rigenerare bellezza, come plasmare un vaso di terracotta sempre per la prima volta.

Come pensi che reagirà Berlino, che di bellezza sembra non voler sentir parlare, ma piuttosto vi regna un’estetica del chitc, se non addirittura del brutto, del brutto perché serio, intellettuale, perchè invece bello = frivolo? Ti ritieni ambasciatore di quale tipo di messaggio?

L’idea che il mio lavoro non sia serio poiché bello = frivolo è l’altra metà del mio mondo e non pretendo di essere Napoleone, posso pure vivere senza conquistarla. Mi accontento dell'altra metà, quella che mi apprezza e mi sostiene e la trovo in tutto il mondo. Certamente Berlino è una città nord europea ed il mio lavoro è di profonda identità latina. Ad una prima lettura potrò sembrare troppo evidente. Le seconde e terze letture potranno fare il resto. La cultura tedesca è il centro della cultura moderna europea. Ha visto ed amato tutto ed il contrario di tutto, vedremo. Sono molto curioso.

Racconta la tua giornata (artistica) tipo.

Vado a lavorare con l’ascensore. Abito nello stesso palazzo in cui lavoro e inizio la giornata camminando, magari facendo spese o commissioni. Arrivo allo studio con qualche busta di verdure e cibi, accendo il computer leggo il giornale e giro i colori. Se il giorno prima ho finito un lavoro lo firmo, la mia amata Janique lo fotografa e lo archivia, altrimenti preparo, dipingo, disegno. Un po’ un tuttologo tuttofare indaffarato. Verso sera o si esce o si riceve o si va a ninna.

So che sei anche un ottimo cuoco e che ti diverti a mischiare tutte le tue arti a disposizione. Ti senti un artista del tutto?

Quando ai fornelli impugno una cucchiarella non mi sento un artista. Piuttosto un cuoco militare, magari di marineria. Cucino in fretta, spesso, con quello che trovo nel frigo o con le cose più semplici della dispensa. A volte per un sacco di gente.

Svelaci la ricetta della tua arte.

La ricetta è: in un bicchiere di plastica metti un mignolo di Vinavil, due mignoli d’acqua e il resto terra o marmo o sabbia o quello che ti pare. Setacciato finemente. Gli dai la consistenza di una maionese e poi lo applichi con la spatola. Come un muratore. La definizione che gli do è “marmo e pigmenti su tavole” oppure “calcare di Terni e argilla di Capalbio su fondo in foglia d’oro, oppure su fondi in alluminio. Oppure tutto quello che m’invento. In generale procedo come la natura, per mutazione e selezione. Invento e innovo in continuazione e porto avanti soltanto le cose che preferisco.

Massimo Catalani, artigiano e artista del cuore. Anche tu puoi essere inteso come un artista concettuale, che però passa dal cuore, dai colori, dai sentimenti per trasmettere tutta la sua filosofia. Hai creato un’arte allo stesso tempo “oggettuale e concettuale”, che riappacifica e ricongiunge in un’unica espressione artistica oggetto e concetto, forma e contenuto, significante e significato. Puoi riassumere la tua filosofia in poche righe?

Paola! L’hai fatto già tu così bene nell’introduzione alla domanda. Questa intervista mi ha sorpreso per intensità e pertinenza. Ti devo una risposta. Oggettuale e concettuale mi sta bene perché è posto nel modo giusto: prima si rivela l’oggetto e poi, soltanto poi, il concetto.

Berlino, 15 marzo 2009

